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Titolo relazione
L’impatto dell’evoluzione tecnologica nella professione legale: l’avvocato “ibrido” e la deontologia
Curriculum
Stefano Zironi, Laurea in Giurisprudenza conseguita presso l’Università di Modena, Dottorato di ricerca in Diritto Pubblico dell’Economia conseguito presso Alma Mater Bologna.
Dal 1994 esercita la professione di Avvocato presso il proprio Studio in Modena; si occupa di consulenza in materia di diritto amministrativo, materia per la quale ha conseguito il titolo di specialista, prestando i propri servizi a persone fisiche, imprese e Pubbliche Amministrazioni.

È altresì specializzato in diritto dell’informatica, in diritto di tutela dei dati personali (privacy) e in materia di antiriciclaggio; in questo ambito ricopre il ruolo di D.P.O. dell’Ordine Avvocati di Bologna e di imprese private. Nel periodo 2016 - 2022 ha svolto l’incarico di Consigliere Distrettuale di Disciplina del Distretto di Bologna; dal gennaio 2019 al dicembre 2022 ha rivestito, in seno a tale organo, 
il ruolo di Segretario. 
Dal Gennaio 2023 è Consigliere dell’Ordine Avvocati di Modena, dove riveste la qualifica di Segretario.

Nelle materie sopra indicate (diritto amministrativo, privacy, diritto dell’informatica, deontologia forense antiriciclaggio) ha svolto un’intensa attività di formazione, rivolta in particolare ai propri Colleghi nell’ambito dei corsi di formazione continua obbligatoria per gli iscritti ed ha pubblicato svariati articoli scientifici.

Abstract 
E’ innegabile che la professione legale di una volta ha lasciato il passo ad una “nuova professionale legale”; l’Avvocato di oggi può gestire la propria immagine con i canali internet [sito, social, pubblicità informativa dedicata in spazi pubblici (citare pareri CNF Picchioni sulla pubblicità tramite cartelloni); può, addirittura, offrire servizi legali nel “Metaverso”, che mette a disposizione piattaforme di varia natura (Horizon, Fortnite, Roblox, Decentraland, Cryptovoxels e Somnium Space) che consentono di interagire in modo virtuale e che prevedono transazioni reali sostenute dalla blockchain e dalle criptovalute.

Ed ancora: l’Avvocato di oggi si può avvalere dell’A.I. creando (generando) pareri legali non vincolanti, bozze contrattuali e sezioni di atti legali e giudiziari (e siamo solo all’inizio); sono noti i recenti casi di utilizzo di ChatGPT nel sistema giudiziario americano e nazionale (Trib. Imprese Firenze) con esiti tutt’altro che positivi. Ma è innegabile che l’uso di tale tecnologia andrà ad erodere una parte dello spazio oggi occupato dalla nostra professione.
Sullo sfondo compare, quindi, una nuova figura, “l’avvocato ibrido”, che oscurerà quella dell’avvocato gentiluomo e dell’avvocato umanista forense; sarà un alfiere del tecnodiritto, una sorta di “retore digitale” impegnato a dare senso alla molteplicità dei saperi, ad avviare la comunicazione interculturale, a promuovere l’interdisciplinarietà delle conoscenze, a collaborare in ambiente virtuale con la comunità della clientela.

Ci troveremo sempre più davanti ad uno scenario ricco di incertezze, in bilico tra l’essere umano, centro insostituibile del processo e l’oggettivazione della tecnologia; in esso dovrà avventurarsi la figura dell’avvocato ibrido; ma qualche connotato fondante va mantenuto: a) l’etica del servizio nei confronti degli assistiti; b) non dimenticare il ruolo anfibio che consente di tutelare senza riserve le ragioni del singolo mantenendo piena fedeltà ai principi dell’ordinamento.

Come si concilia tutto ciò con la deontologia professionale? Deontologia dalla cui osservanza nessun professionista può esimersi? Il C.D.F. in vigore non contiene disposizioni specifiche relative all’uso della Aida parte dei Professionisti Legali, ancorché le attuali norme siano comunque astrattamente idonee a disciplinare eventuali illeciti a prescindere dallo strumento con cui sono attuati, quindi anche attraverso l’uso della AI.
Ma è indubbio che l’utilizzo di questo strumento comporti doveri informativi per garantire trasparenza, doveri di competenza/formazione per un uso corretto e ragionato dello strumento; il tutto per garantire consapevolezza al cliente, per individuare le responsabilità nell’utilizzo e per assicurare che non avvenga alcun “processo sostitutivo” della macchina all’uomo ma questa rimanga di mero (seppur competente) ausilio al ruolo antropocentrico del legale.
